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Il turista che arriva a Urbino viene accolto da un enor-
me poliedro regolare, per l’esattezza un icosaedro, si-
tuato al centro della rotatoria che precede l’ingresso 
nella città. Si tratta della riproduzione, realizzata in 
legno dagli studenti della locale Accademia di Belle 
Arti, di una figura contenuta nel libro De divina pro-
portione del matematico Luca Pacioli (1450-1514), 
che lavorò per anni alla corte di Urbino e affidò a Le-
onardo da Vinci il compito di illustrare il suo libro. 
Questo è solo un primo assaggio, un piccolo “anti-
pasto matematico”, rispetto alle numerose “pietanze 
scientifiche” che il turista può assaporare percor-
rendo le strade, i vicoli e le piazze di Urbino, e che 
si trovano descritte in una recente guida dal titolo 
Urbino, i luoghi della scienza. Si tratta di un viaggio 
per immagini all'interno della città, alla scoperta di 
luoghi e monumenti connessi con la cultura scienti-
fica sedimentatasi nel corso degli ultimi cinquecento 

anni. Attraverso la variegata sequenza di fortificazioni, meridiane, orologi, stru-
menti scientifici, targhe e busti commemorativi ne esce una Urbino insolita e ina-
spettata, comunque sempre ancorata ai grandi nomi che l'hanno resa famosa, da 
Piero della Francesca a Luca Pacioli, da Francesco di Giorgio a Leonardo da Vinci, 
da Bramante a Muzio Oddi, da Federico Comandino a Guidobaldo del Monte, da 
Bernardino Baldi a Federico Barocci, da Vincenzo Ottaviani a Francesco Puccinotti, 
da Alessandro Serpieri a Carlo Bo fino a Paolo Volponi, sullo sfondo delle grandi 
famiglie dei Montefeltro, dei Della Rovere e degli Albani.
L’itinerario parte dalla Fortezza Albornoz, il punto più alto della città, con un per-
sonaggio d'eccezione, Leonardo da Vinci. Questi fu ad Urbino nell'estate del 1502 
al seguito di Cesare Borgia (il Valentino) e nel manoscritto L, conservato presso 
l'Istituto di Francia, ci ha lasciato il rilievo preciso delle mura e della fortezza, il 
caposaldo militare dell'intero sistema difensivo urbano. È un rilievo accuratissimo, 
pur essendo realizzato utilizzando soltanto una rudimentale bussola e un piccolo 
taccuino, che ci permette di avere un'idea delle difese cittadine prima della realiz-
zazione della grande muraglia a bastioni cuoriformi costruita qualche anno dopo 
e che ancora oggi si vede nella sua limpida estensione proprio dalla fortezza Al-
bornoz. Poco distante dalla fortezza, nei giardini pubblici in cima a Via Raffaello, si 
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cui oltre 500 indigeni. Attraversata Via Raffaello, si prosegue per Via Barocci, la co-
siddetta "via degli scienziati", come testimoniano le numerose lapidi apposte su 
diverse facciate. Da notare soprattutto quelle dedicate ai Barocci (pittori e costrut-
tori di strumenti scientifici diffusi in tutta Europa), ai Comandino (Giovambattista, 
architetto, e il figlio Federico grande matematico fondatore della cosiddetta scuo-
la matematica urbinate), ai Vagnarelli e ai Bruni. Nella vicina chiesa di San France-
sco, dove si trovano le tombe di molti illustri urbinati, si possono notare quella 
di alcuni membri della famiglia Barocci e quella di Federico Comandino. Si è così 
giunti in Piazza della Repubblica. Qui, presso l'ex Collegio-Convitto "Raffaello", si 
può visitare il Museo del Gabinetto di Fisica dell'Università di Urbino. Nell'androne 
del palazzo si trova il busto di Alessandro Serpieri, illustre scienziato del XIX secolo 
e protagonista della scuola scientifica urbinate, nonchè fondatore dell'Osservato-
rio geofisico (1850). Il museo (visitabile su appuntamento) raccoglie una delle più 
importanti collezioni universitarie di strumentazione storico-scientifica presenti 
nel nostro Paese (circa 600 pezzi) e rappresenta una testimonianza eccezionale 
dell'attività didattica e di ricerca nel campo della Fisica svolta nell'Ateneo urbinate 
a partire dalla fine del Settecento.
Proseguendo ora per Via Vittorio Veneto, si giunge in Piazza Pascoli, dove, al nume-
ro 4, si può vedere la meridiana di casa Fusti Castriotti. Nel vicino Duomo, invece, fa 
ancora mostra di sé il monumentale quadrante a quattro cerchi concentrici realiz-
zato nella prima metà dell'Ottocento da Antonio Podrini da Sant'Angelo in Vado.
E veniamo ora alla tappa più consistente dell'itinerario, il Palazzo Ducale, il massi-
mo monumento all'arte e all'architettura rinascimentale, il quale possiede al suo 

erge, oltre al monumento al sommo pittore urbinate, 
una corona di altri piccoli busti di personaggi della 
cultura, della scienza e dell'arte che hanno onorato 
Urbino nei secoli (Piero della Francesca, Donato Bra-
mante, Girolamo Genga, Francesco di Giorgio Marti-
ni e tanti altri). Proseguendo lungo le mura di Viale 
Don Minzoni, si arriva quindi a porta Santa Lucia; sulla 
facciata interna rivolta verso la città è montata una 
meridiana ottocentesca, opera dell'ingegnere Anto-
nio Lattanzi.
Scendendo per Via Bramante si può iniziare la ricerca 
delle lapidi dedicate ai tanti personaggi illustri ricor-
dati sui muri delle case di Urbino. Ad esempio, al nu-
mero civico 56 compare la lapide: "Questa fu la casa 
di Girolamo e Bartolomeo Genga architetti civili e mili-
tari del sec. XVI"; sul lato opposto, al civico 55, si erge 
la minuscola casa natale di Domenico Antonio Nini 
(inventore di un’incredibile macchina per fare spille) 
e dei suoi figli, tutti artigiani e meccanici illustri del 
XVIII secolo. Poco più avanti, si trova l'Orto Botanico, 
realizzato all'inizio del XIX secolo per iniziativa del 
professor Giovanni De Brignoli da Brunnhoff e che 
contiene oltre 2700 esemplari, tra specie e varietà, di 

A fianco: La meridiana di casa Fusti Castriotti.

Sopra: La meridiana a rifrazione nella fontana del giardino pensile 

del Palazzo Ducale.
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interno vari elementi decorativi che potrebbero da soli giustificare una visita a 
tema scientifico. Ma andiamo per ordine. Sul sedile del palazzo che orna la fac-
ciata su Piazza Federico da Montefeltro (quella dell'ingresso), si notano due copie 
delle oltre settanta lastre che l'ornavano per tutto il suo sviluppo e che dal Set-
tecento sono state trasferite all'interno del palazzo. Oggi si trovano nei locali del 
piano terra adiacenti la biblioteca, dove si possono ammirare da vicino in tutta la 
loro bellezza. Si tratta di uno straordinario album di tecnologie, fatto di immagini 
raffiguranti strumenti meccanici, congegni e ordigni vari, macchine da guerra e di 
pace, ricche anche di decorazioni simboliche, tutte opera dello scultore lombardo 
Ambrogio Barocci che le ha tratte dai disegni di Valturio, Taccola, Francesco di 
Giorgio e altri ancora.
Nel cortile d'onore, si può osservare l'orologio che orna la soprelevazione del pa-
lazzo realizzata dai Della Rovere nella seconda metà del Cinquecento, ma soprat-
tutto vedere (su richiesta), nel giardino pensile, un orologio unico al mondo, un 
"orologio solare coi raggi rifranti", realizzato al centro della coppa della fontana 
che orna lo spazio scoperto. A parlarne per primo, fu l'architetto e matematico ur-
binate Muzio Oddi (1569-1639) nel suo trattato Degli orologi solari (1638), rifacen-
dosi a quanto tramandatogli dal suo maestro Guidobaldo dal Monte (1545-1607). 
Questi infatti aveva fatto fare a Simone Barocci, abilissimo costruttore di strumen-
ti matematici e orologi, un prototipo in ottone che era stato usato proprio come 
modello per la tazza della fontana. Negli anni scorsi, la fontana è stata restaurata e 
riposizionata al centro del cortile. Per quanto abrase, si possono ancora scorgere 
le linee delle ore.
Al piano nobile del palazzo si può visitare lo strabiliante studiolo di Federico da 
Montefeltro, il più completo esemplare di studiolo che ci sia giunto dal primo Ri-
nascimento. Il vano ha una pianta irregolare e lo spazio è ridotto a pochi metri 
quadrati. La decorazione delle pareti è ripartita in due parti ben distinte. La su-
periore, dipinta, contiene 28 ritratti di personaggi dell'antichità e contemporanei 
al duca (da Aristotele a Sisto IV, da Ippocrate a Bessarione, da Omero a Pio II, da 
Euclide a Vittorino da Feltre). La fascia inferiore invece è in legno intarsiato (tarsìe) 
con la efficace simulazione illusionistica. Nelle diverse specchiature, sono infatti 
rappresentati ornamenti e strumenti; tra questi, si riconoscono alcuni apparecchi 
scientifici, come la clessidra, l'astrolabio, la sfera armillare, ma anche strumenti 
musicali come l'archipenzolo e il liuto.
Dopo il Palazzo Ducale, l'itinerario prosegue per Via Saffi, dove, sulla sinistra, si in-
contra la chiesa di San Paolo, con il suo orologio posto sotto il campanile a vela. Di 
fronte è l'ingresso alla Facoltà di Economia dell'Università feltresca, dove conviene 
fare una visita ad un’altra bella meridiana, un quadrante solare recentemente rea-
lizzato in onore di Carlo Bo, magnifico rettore dell’Ateneo urbinate dal 1947 al 2001!
Scendendo ancora per Via Saffi, si incontra infine la chiesa di Sant'Agostino, che 
conserva una rarissima meridiana a camera oscura. Diversamente dalle meridiane 
viste finora, questa non ha lo scopo di segnare le ore bensì, nei diversi periodi 
dell'anno, ogni giorno il mezzodì solare. Infatti, nel soffitto della chiesa, è stato 
realizzato un foro sapientemente disposto in modo da proiettare a terra, su di una 
lunga striscia di pietra scandita dalle tacche dei segni zodiacali, il raggio solare 
solo al momento del transito del sole al meridiano locale. Al contrario dei tradizio-
nali orologi solari esterni, che sfruttano l'ombra di un'asta metallica, l'orologio so-
lare è in questo caso un proiettore di luce. Una vera rarità a conclusione di questa 
ricca passeggiata nella città marchigiana. //////////////////////////////////////////// : ) Sopra: Alcune targhe commemorative lungo le vie della città.


